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I SOGNI 
PROIBITI 
DEI 
BAMBINI 

« La cosa a cui più ci tengo ò che cam
biasse tutto il mondo, interamente » scri
ve Silvia, 11 anni, di un paese della pro
vincia di Como. Può sembrare una favo
losa fantasia infantile, ma se si legge 
tutta la lettera si capisce che è Invece 
convinzione riflettuta di una bambina, 
già consapevole della necessità di mu
tare la società in cui vive. 
Ouesto elemento, del resto, risalta In 
modo straordinario da quasi tutte le 
« cronache » che stanno arrivando al
l'Unità. I bambini, esprimendo I loro de
sideri su come vorrebbero che fosse la 
loro vita in famiglia, a scuola, nel quar
tiere, tracciano il disegno di una condi
zione « umana » che dovrebbe essere lo
ro garantita come indispensabile base 
per una crescita « normale ». 
Ecco, per esempio, alcune letterine da 
Massafra, un paese della provincia di 
Taranto. Cosima, 10 anni, immagina un 
paese di sogno in cui « ci dovranno es
sere le strade asfaltate, la luce per la 
strada, l'acqua, la fogna, dei giardini pub
blici per far respirare un po' d'aria », in 
cui « il fumo dell'ltalslder » non costrin
ga i bambini a respirare « tutta quell'aria 
inquinata». E Giannetta, 7 anni, sempre 
di Massafra, favoleggia di un paese do
ve ci siano « tante case nuove per tutti 
i bambini », in mudo che non si ripeta 

la tragedia di alcuni anni fa, quando una 
casa vecchia crollò, uccidendo quattro 
fratellini, figli di un emigrato in Ger
mania. 
Ciò che vogliono i bambini che ci scri
vono appare di una tale sconcertante 
modestia, che sembra impossibile che 
appartenga al mondo dei desideri Inap
pagati , (« credo che questa cosa tanto 
desiderata non avverrà mal » dice Ornel
la a proposito di una piscina) anziché a 
quello della quotidiana realtà di un Pae
se civile. 

Cosi Alessandro,' 10 anni, di un piccolo 
centro del fiorentino, vorrebbe « che la 
scuola fosse circondata da un grande 
giardino pieno di querci e di lecci e di 
tante giostre, scivoloni, girini e una pa
lestra per far ginnastica nelle ore libe
re ». Quello che descrive non è un pro
getto per il « 2000 -, è una normalissima 
scuola di un qualsiasi paese europeo. 
Una cittadina con le fogne e con l'illu
minazione stradale, una scuola con un 
giardino: ecco i grandi sogni proibiti dei 
nostri piccoli corrispondenti. 
Ma anche cose assai meno essenziali 
mancano o sono carenti. Ivan decidera 
tanti soldi non per comprarsi una Ja
guar ma per <• pagare l'apparecchio per i 
miei denti », (che ogni figlio di lavora
tore dovrebbe vedersi rimborsato dalla 

mutua): Silvano aspira alla riscossione 
sollecita degli assegni di suo padre, pen
sionato di invalidità; Vincenzo è preoccu
pato perché si rende conto che « è mol
to non buono e pericoloso» giocare a 
pallone per la strada e sogna un sem
plice scampo giochi; Giancarlo desidera 
soltanto di non far più ginnastica « tulle 
mattonelle del pavimento che sono fred
de e quando facciamo le flessioni e al va 
in terra si sente un freddo nella panza 
che non si sa ». 

Non c'è che da leggere le lettere così 
come arrivano, senza operare nessuna 
scelta preordinata. Stefano scrive: « vor
rei che cambiasse un pò tutto nel mio 
quartiere » ed ha ragione, perché la sua 
scuola « è molto vecchia, con aule pic
cole, senza palestra, senza cortile » e 
nella zona dove abita i bambini sono 
costretti « a giocare per la strada » per
ché « ci dovrebbero essere » — ma non 
ci sono — «de l parchi giochi, una bella 
piscina un campo di pallone ». 

Neanche le piccole cose sono ben or
ganizzate. Massimo, con una famiglia di 
sette persone, vive a Napoli In un ap
partamento che ha una cucina cosi pic
cola « che non ci possiamo mangiare tut
ti insieme »; Antonella, che pure ha II 
privilegio di abitare nel centro storico di 

Verona, racconta che « quando dobbiamo 
fare II bagno ci dobbiamo arrangiare In 
una bacinella di plastica »; Tiziana, di un 
paesino del bergamasco, va In una scuo
la che non solo è « piccola e umida » e 
dove « nei gabinetti non scende l'acqua 
e I rubinetti sono rotti », ma dove non 
si riesce neppure ad evitare II contagio 
degli orecchioni, perché nessuno manda 
a disinfettare le aule. 
Il desiderio di cambiare però non è ac
compagnato dallo sconforto e dalla ras
segnazione. Questi bambini si esprimono 
con fatica perché sono ancora al primi 
anni di scuola, ma riescono lo stesso a 
trasmettere l'ottimismo che viene loro 
dal fatto di crescere in famiglie di la 
voratori democratici. 

Così Silvia la bambina che vorrebbe che 
« tutto il mondo cambiasse », conclude 
scrivendo: « col passar degli anni, vit 
toria per vittoria, forse ci riusciremo » e 
Tiziana, l'alunna degli orecchioni, aggiun
ge alla descrizione della sua scuola de 
crepita: « Vorrei che la maestra mi fa
cesse fare più lezione, perché studiare 
è molto importante ». 
Un mondo da cambiare, dunque, ma che 
ha già In sé le forze capaci di cambiarlo 
e di cambiarlo In meglio. 

Marisa Musu 

Continua con successo l'inchiesta «Cosa vorrei che cambiasse a casa mia, nella 
mia scuola, nel mio paese, nel mio quartiere» 

«Forse ce la faremo a cambiare il mondo» 
• Facciamo 

il bagno 
in una bacinella 
di plastica 

Sono una bambina di U anni che ha con
seguito la licenza di V elementare. 

Anche quest'anno ti scrivo per farti cono
scere i miei problemi e quelli della mia 
famiglia. Io abito in una casa abbastanza 
in rovina quasi senza servizi igienici in un 
quartiere del centro storico di Verona. In
fatti quando dobbiamo fare il bagno ci dob
biamo arrangiare con una bacinella di 
plastica. 

Quando mio papà chiese al padrone di 
casa di farci mettere la vasca da bagno. 
dopo un colloquio ancora col padrone il 
papà decise di non fare spese di nostra tasca 
perchè il padrone pretendeva anche di aumen
tare l'affitto di casa. 

Nel quartiere dove abito ai Filippini man
cano tutti i servizi sociali. Mi piacerebbe 
che ci fossero un giardino o un campo giochi 
dove poter giocare, una biblioteca dove 
potersi recare a leggere, un ambulatorio in 
caso di necessità. 

Ma il sindaco della de. il clero e certi 
signori fanno i sordi. Cara Unità, ti saluto 
caramente sperando che molte cose cambino. 

ANTONELLA SPEROTTO, 11 anni, 
V elementare, via Filippini 21, Verona. 

• Nel mio 
quartiere 
manca di tutto 

Sono un bambino di 10 anni, ho frequen
tato la IV classe, mi chiamo Stefano. 

Che cosa vorrei che cambiasse nel mio 
quartiere? Vorrei che cambiasse un po' 
tutto nel mio quartiere che è Monte Mario. 
Nel mio quartiere manca di tutto. Invece 
dovrebbe essere diverso, ci dovrebbero es
sere dei parchi giochi per noi bambini che 
ora siamo costretti a giocare per la strada, 
una bella piscina, un campo di pallone. 

Che cosa vorrei che cambiasse nella mia 
scuola? La mia scuola è molto vecchia con 
aule piccole, senza palestra, senza cortile. 
Vorrei che la mia scuola avesse aule grandi. 
fosse nuova, con un bel cortile dove durante 
la ricreazione ci si potesse andare a gio
care. una palestra dove ci si potesse andare 
a fare ginnastica che fa molto bene alla 
salute. 

Ma per i figli degli operai manca sempre 
tutto. 

STEFANO FOGLIETTA, 10 anni, IV 
elementare, via A. Fava 42, Rema. 

• Il mio paese 
è bello 
dall'aspetto, 
ma... 

Con questa lettera voglio descrivere un 
poco com'è il mio paese. Un paese bello 
dall'aspetto, perchè è un paese antico. Però 
non ci sono strade asfaltate, non c'è nem
meno un no* di \erde. manca l'acqua e la 
fognatura, non c'è nemmeno un parco con i 
giochi dove possiamo giocare senza pen
colo di essere imestiti dalle macchine, per
chè noi siamo costretti a giocare in mezzo 
alla strada. Come vorrei che i grandi fa
cessero tutto questo allora si che sarei 
molto contenta. 

COSIMA CAPONIO, 8 anni, I I I ele
mentare, via Losavio 62, Massafra 
(Taranto). 

• Se cambiasse 
tutto il mondo 
interamente 

Io \orrci che in casa mia cambiassero un 
poco i miei genitori cioè che aboh->cero il 
sistema delle botte, almeno por quanto ri
guarda i ragazzi della mia età che (questo 
succede a me) anche con le botte non cam
biano idea. 

Poi Qualche volta i miei genitori (special
mente quando 50no arrabbiati) fanno i dit
tatori. cioè si fissano su una cosa e non 
c'è da mollare. Però qualche volta cedono 
anche loro. Ma più che in casa mia. dove 
i miei genitori mi danno tutto quello die 
possono, vorrei che cambiasse qualche cosa 
a scuola. 

Per esempio, correi che gli insegnanti 
fossero meno «even nei riguardi di no, 
scolari. Noi quest'anno abbiamo avuto un 
giocane professore che sapeva mutare !c 
lezioni in di\ert:menti: un po' giocavamo. 
un po' studiavamo. Così alla fine dell'ora 
ci trovavamo ad avere imparato tante co-e. 
ma ci sembrava di aver giocato tutta l'ora. 
Ed alla fino dell'anno il programma era 
stato svolto tutto e ne avanzava. Poi. quando 
ci interrogava, non ci metteva «oggoziono. 
così noi non avevamo nemmeno paura di 
sbagliare. 

Poi vorrei che nella scuola si inscrissero 
molti lavori d: gruppo: ancora quest'anno 
sotto la guida della professoressa d'italiano. 
abbiamo fatto tanti giornalini per la prote-
7ione della natura. Collaborando tutti in
sieme abbiamo imparato tante co>e e le 
lezioni di italiano in cui si lavorava per 
questo passavano in un volo, e così ci aiuta
vamo anche a vicenda. 

In quanto al mio paese ed al mio quar
tiere non saprei cosa dire. Poro la cosa a 
cui più ci tengo è che cambiasse tutto il 
Biondo, interamente. Col passare degli anni. 
vittoria por vittoria, forse ci riusciremo. 

SILVIA FUMAGALLI, 11 anni, I media, 
via Mazzini 50, Olgiate Molgora 
(Coma). 

Antonella Mattonai di Pontedera vede cosi le vacanze al mare 

• Non possiamo 
mangiare 
tutti insieme 

Sono un bambino di otto anni frequento 
la III elementare. Io vorrei cambiare la 
mia casa perchè è piccola siamo sette per
sone compreso il nonno materno e abbiamo 
solo due stanze il bagno e la cucina pic
cola e che non possiamo mangiare, tutti 
insieme. 
Finché ci sarà il governo democristiano noi 
staremo sempre cosi male e vorrei cam
biare anche la scuola perchè è un bel 
edificio scolastico che si chiama Torquato 
Tasso e cosi è diventata piccola da quando 
hanno fabbricato le palazzine dell'ina casa 
e il comune doveva costruire una scuola 
nuova. 

Nel mio quartiere ci sono tanti bambini 
scugnizzi e io me ne vorrei andare in un 
altro quartiere ma insomma che il governo 
ha aumentate le case e tutte le altre cose 
non ce ne possiamo andare. 

MASSIMO CASCELLA, 8 anni, I I I ele
mentare, via Napoli, IV traversa, 
proprietà D'Ambrosio, Piscinola (Na
poli). 

G La palestra 
non sappiamo 
nemmeno cos'è 

Ti ringrazio per l'occasione che mi dai 
per esprimere il mio desiderio pubblicamente. 

Io vorrei che nella mia scuola cambiasse 
un po' tutto, ma soprattutto il modo di fare 
ginnastica. Ma lo sai che qui a Civitella 

S. Paolo, un paese a 40 km. da Roma, fac
ciamo ginnastica sulle mattonelle del pavi
mento e sono fredde e quando facciamo le 
flessioni e si va in terra si sente un freddo 
nella panza che non si sa. La palestra non 
sappiamo nemmeno cosa è, il campo spor
tivo nemmeno per sogno. 

Voi giornalisti nei paesi non ci venite 
mai e allora noi scolari ci pensiamo noi 
a farvi sapere come stanno le cose, cosi 
quelli che comandano si decideranno a fai e 
qualche cosa per noi della scuola invece 
che dicono sempre che i soldi non ci sono... 

GIANCARLO RICCI, 9 anni, IV ele
mentare, via Collegamento, Civitella 
San Paolo (Roma). 

• Mancano l'acqua, 
la fogna, 
la luce 
per la strada 

Nel mio paese manca molto il verde, è 
privo d'acqua e di fogna. In conclusione 
la gente avrà molto bisogno di tutte queste 
cose. 

Secondo me penso che il mio paese sarà 
cosi: ci dovranno essere le strade asfal
tate. la luce per la strada, l'acqua, la fogna, 
dei giardini pubblici per far respirare un 
po' d'aria. Ci doveva essere un po' di verdo, 
invece non c'è. Nel mio paese ci sono soia-
mente tre ville dove non si può giocare. 

Nel mio paese c'è l'Italsider di Taranto 
perciò il fumo viene nel mio paese e noi 
bambini respiriamo tutta quell'aria inquinata. 

COSIMA D'AMICO, 10 anni, IV ele
mentare, via G. Pascoli 51, Massafra 
(Taranto). 

• Giocare 
a pallone 
sulla strada 
è molto non buono 

Anche ora scrivo perchè sono più grande 
e vedo di più. In casa sto bene e mi per
mettono di giocare quanto voglio e voglio 
molto bene a mio papà e mammà. 

A scuola abbiamo un bravissimo maestro 
e voglio stare con lui. Il mio paese mi 
piace perchè ho molti amici anche se papà 
comunista dice che ci mancano tante cose 
necessarie e utili. 

Accanto a casa mia giochiamo a pallone 
sulla strada ma è molto non buono e peri
coloso perchè passano le macchine e mamma 
mi sgrida. Io sto attento alle auto, ma 
mammà non vuole saperlo e nemmeno la 
guardia che si prende il pallone. E' brutto 
e a volte piango. 

VINCENZO CILLO, 9 anni, I I I ele
mentare, via Cioffi 27, Cervinara 
(Avellino). 

• Quest'inverno 
tutti hanno 
preso gli orecchioni 

Sono una scolara che ha frequentato la 
classe V elementare. Abito a Palazzago. un 
paese della provincia di Bergamo. 

Io vorrei che la mia scuola cambiasse. 
perchè è piccola e umida e la strada è 
stretta e lunga. Le aule sono solo due. 
dove si frequentano la IV e la V elemen-

Angela Spampinato, 12 anni: la pesca al pesce spada nel suo paese, Bagnara Calabra 

Gli alunni della scuola dell'obbligo (dalla I elementare alla I I I media) sono invitali a partecipare alla I I I inchiesta 
nazionale t tutta scritta dai bambini », che viene pubblicata sull'Unità per tutto il mese di luglio e di agosto. Le 
« cronache » hanno quest'anno per argomento e Cosa vorrei che cambiasse a casa mia, nella mia scuola, nel mio paese, 
nel mio quartiere >. A tutti i bambini che scrivono vtrrh inviato un libro: alcune delle lettere saranno pubblicate 
sull 'Uniti , altre esposte alla Festa nazionale dell 'Uniti di Bologna. 

SCRIVETECI SUBITO ( I L T E R M I N E DELL' INCHIESTA E' FERRAGOSTO) E SE VOLETE MANDATECI ANCHE UN 
DISEGNO, E NON DIMENTICATE DI AGGIUNGERE N O M E , COGNOME, ETÀ', CLASSE FREQUENTATA E I N D I 
RIZZO - INDIRIZZATE A « U N I T A ' - SCUOLA », V IA DEI TAURIN I 19 - ROMA. 

tare, per frequentare le altre classi bisogna 
recarsi in un altro paese. Nei gabinetti non 
scende I acqua, i rubinetti sono rotti e il 
comune non provvede a queste cose. 

Quest'inverno alcuni alunni hanno' preso 
gli orecchioni. La maestra ha telefonato al 
Comune per far disinfettare le aule. Siamo 
stati assenti un giorno: il giorno dopo siamo 
ritornati a scuola ma le aule non erano 
state disinfettate, cosi altri alunni si sono 
ammalati. Vorrei che si costruisse una nuova 
scuola più grande e bella. Vorrei anche 
che la maestra mi facesse fare più lezione 
perchè studiare è molto importante. Invece 
la maestra ci lascia giocare molto. 

Io vorrei che nel mio paese vi fosse la 
palestra perchè io ho bisogno di ginnastica 
e invece devo andare con il treno a Ponte 
S. Pietro. 

TIZIANA TIRONI, 11 anni, V .ele
mentare, via San Cosimo 14, Palaizago 
(Bergamo). 

HI Mi piacerebbe 
avere molti soldi 
per portare 
i genitori 
in vacanza 

La mia famiglia è composta di mamma, 
papa ed io. mio padre lavora in tipografia 
e mia madre lavora al pennellificio di Bonini. 
A me piacerebbe avere molti soldi per com
perare una macchina nuova, perchè la nostra 
macchina è bruciata e pensare che era 
quasi nuova e che non avevamo neanche 
finito di pagarla. 

E poi - per portare i miei genitori in 
vacanza e per pagare l'apparecchio per ì 
miei denti. 

La mia scuola si chiama Carlo .Collodi. 
( la mia classe è composta di ventolto maschi 
e femmine. Vorrei che ci fossimo in meno 
perchè la maestra ci deve interrogare in 
due per volta e che quando ci fossero dei 
compiti difficili farli in gruppo e poi che 
ci facessero fare dei lavoretti, modellare 
la creta o costruire aualcosa. 

IVAN CILLONI, 9 anni. I I I elementare, 
via R. Koch 12, Reggio Emilia. 

• Vorrei che la 
Banca del Lavoro 
non dia più 
sonnifero 
ai nostri assegni 

Sono figlio di un emigrato dal Belgio. 
mio papà ha quarantanove anni, è pensio
nato d'invalidità già da dieci anni. 

Vorrei farti presente che noi si vive dalla 
pensione stessa e con gli assegni. Dal 
Belgio dove mio papà ha lavorato sono 
certo che questi assegni e la pensione gli 
mandano regolarmente. Però in Italia questi 
assegni gli faranno addormentare spesso in 
qualche ufficio. Per esempio otto giorni fa 
la mia mamma ha ricevuto gli assegni del 
mese di aprile e ieri ha ricevuto quelli di 
marzo dunque, cara Unità, come è ammi
nistrata la posta italiana? 

Ti prego che questa mia lettera verrà 
pubblicata sul giornale, cosi i dirigenti della 
Banca nazionale del Lavoro di Roma non 
daranno più sonnifero ai nostri assegni. 

SILVANO PERDAN, 10 anni, V ele
mentare, via Forchlattis 3, Fratta 
Romans d'Isonzo (Gorizia). 

• Un grande 
giardino 
pieno di querci 
e di lecci 

Io vorrei che la mia scuola fosse più 
grande per giocare nell'ora di ricreazione. 
e che ci fossero meno bambini cosi la nostra 
maestra potrebhc spiegare meglio le cose 
e curarci di più. 

Vorrei die la scuola fosse circondata rfci 
un grande giardino pieno di querci e di 
lecci e tante giostre, scivoloni, altalene. 
girini e una palestra per far ginnastica nello 
ore libere, ma tutto questo non vi è, e 
perciò ci dobbiamo accontentare di quello 
che abbiamo, cioè un edificio vecchio e 
malandato. 

La nostra scuola è vicina alla strada ed 
è pericoloso per i bambini che all'uscita 
debbono attraversare ma per fortuna il ' 
Comune ci manda un vigile. 

Io invece vado a scuola col pulmino ed 
ho meno difficoltà, anche se la mamma deve 
pendere molti soldi per pagarlo. 

ALESSANDRO MONTAGNANI, 10 an 
ni, IV elementare, via Livornese 350. 
Lastra a Signa (Firenze). 

•~D In una 
vecchia casa 
morirono 
quattro bambini 

Sono una bambina di 7 anni il mio paese 
è grande e i bambini giocano in mezzo 
alle strade. 

Siccome le strade non bastano si arran 
giano nelle ca«e vecchie e una casa vecchia 
crollò e morirono quattro bambini che sta
vano dormendo nella casa vecchia. 

Perciò nel mio paese ci vogliono tante case 
nuove per tutti i bambini. 

GIANNETTA LATERZA, 7 anni, I ele
mentare, via M. Costa 4, Massafra 
(Taranto). 

Lettere 
all' Unita: 

Si può evitare 
la distruzione 
della frutta 
Caro direttore, 

qui siamo alle solite: la gen-
te che vive in città è costret
ta a comprare la frutta a 
prezzi assolutamente spropor
zionati oppure, ancora peg-
gio, è costretta a rinunciare 
a comprarla; noi in campa
gna. al contrario, vediamo che 
la frutta c'è, è buona, è ab
bondante, ma si corre nuova-
mente il rischio di vederla 
distruggere per le solite leggi 
del mercato. Eppure, caro 
compagno, non puoi neppure 
immaginarti quanta fatica ci 
costa produrre la frutta, far
la crescere, impedire che ven
ga colpita dalle malattie (e 
qui 7ion ti stiamo a parlare 
del prezzo esorbitante degli 
anticrlttogamici che ci sta dis
sanguando). Insomma, non è 
proprio possibile evitare que
sto sconcio? Non c'è la pos
sibilità di fure le cose per be 
nino, produrre tanto, vendere 
tant'altro, stabilire dei prezzi 
che vadano bene per il con
tadino che suda e che non 
siano esosi per il cittadino 
che il suo salarlo se lo suda 
altrettanto? Se agli altri que 
ste cose non preoccupano, a 
not comunisti devono invece 
preoccupare, e tanto. E' no 
stro preciso dovere interveni
re a tutti i livelli, noi in cam
pagna, gli operai nelle citta, 
i deputati in Parlamento. Ci 
stanno strozzando con questi 
maledetti decreti, e intanto ve
diamo quello che noi produ
ciamo andarsene in poltiglia. 
E c'è della gente che quasi 
muore dì fame. E ci siamo 
noi che non sappiamo come 
fare ver tirare avanti. 

G. PICCOLI 
S. RIZZATI 

(Ferrara) 

Vogliamo riportare integral
mente una interpellanza che 
i compagni senatori Piva, Del 
Pace, Zavattini, Artioli, Fusi 
e Bertone hanno presentato 
al ministro dell'Agricoltura al
l'inizio del mese di luglio, 
proprio sull'argomento solle
vato dai lettori ferraresi. Es 
sa dice: « Gli interpellanti, va 
lutati i problemi che sono al
la base delle gravi difficoltà 
che hanno colpito alcuni com 
parti del settore ortofruttica 
lo del nostro Paese, consape
voli dei danni che il perma
nere di una tale situazione ar
recherebbe ai produttori, agli 
operatori commerciali ed al
l'economia nazionale, chiedo
no dì sapere se il governo 
non intenda apprestare, d'in
tesa con le Regioni e le ca
tegorie interessate, un piano 
che faciliti, anche con l'ero
gazione di appositi contrìbu 
ti, la riconversione varietale, 
la riduzione del prezzo degli 
anticrittogamici, lo sviluppo 
delle forme associative per la 
lavorazione, conservazione e 
commercializzazione, la defi
nizione di un accordo-quadro 
per la cessione della frutta 
all'industria alimentare, facen
do assolvere un ruolo trainan
te all'industria a partecipazia 
ne statale, l'accesso al merca
to interno ed estero, la defi
nizione di un accordo a livel
lo comunitario sulle varietà e 
le qualità che debbono esse
re coltivate nei singoli Stati » 

Chi vende dischi 
diventa un «esat
tore delle tasse » 
Signor direttore 

sono un negoziante di di
schi e, senza pretendere di 
rappresentare il pensiero dei 
discografici (rivenditori e pro
duttori), sono certo dì inter
pretare lo sdegno e la pro
testa di tutta la categoria, 
per lo sconsiderato e social
mente iniquo aumento del-
VIVA del 30 per cento: non 
fosse altro per le gravi con
seguenze che porterà nell'oc
cupazione del settore. Noi ne
gozianti del disco dovremmo 
ridurci al ruolo di esattori 
delle tasse, con la differenza 
che lavoriamo senza stipendio 
e anticipiamo di tasca nostra 
i denari all'erario. Questo, am
messo che d'ora innanzi i con
sumatori siano disposti a ver
sare lire 6.000 per un disco 
che costa 4.200 (perchè 1.800 
lire sono di IVA): oppure lire 
1.500 per un disco da mille 
lire. L'esosità delta percentua
le rende la tassa strangola-
trice del settore. Inoltre non 
si capisce perchè il disco non 
debba fruire dello stesso trat
tamento fiscale che gode il li
bro, visto l'identico fine cultu
rale che si pone. D'altra par
te gli operai, gli studenti, ti 
ceto medio, non hanno dirit
to anch'essi ella cultura mu 
sleale9 

VINICIO TARRAYAL 
(Firenze) 

Il patrimoni* 
naturale 
da salvare 
Caro direttore, 

apprendo con p;.._«... .u/ 
l'Unità deli'11 luglio the il 
PCI ha rirollo una interro 
gazione alla Camera sugli in 
terminabili lavori dt restaura 
al Museo delle Navi Romane 
salvate dal lago di Nemi. Non 
mi dilungo sull'argomento e 
preferisco allegare copia del 
l'articolo che scrissi su un 
quotidiano, a tale proposito 
nel luglio del 1971. Che la si 
tuazione sia rimasta immuta 
ta, dopo oltre tre anni, è una 
amara constatazione che pero 
non si distacca da quella ad 
dirittura generale in cui ver 
sano le belle località e le o 
pere d'arte del nostro Paese 

Approfitto della occasione 
per parlare dt quelle <r citta 
dine» che per la loro brevi 
distanza dalla capitale, posso 
no considerarsi territori a 
tra-urbani Ho la sensazioni 
che la speculazione stia por 
tondo via tutto quanto c'era 
di caratteristico in queste de 
Viziose località. L'edilizia, in 
modo particolare, ha travolto 
ogni abituale ritmo, facendo 
sorgere con sorprendente ra 
pidità. edifici che difficilmen 

te si adattano a così partico
lari ambienti. 

Il nostro Paese ha ancora 
turisti da attirare e bellezze 
jmesistiche da salvaguardare e 
da proteggere. Il patrimonio 
naturate andrebbe a tutti i 
costi difeso, specie quando st 
ha la fortuna di possedere lo 
insperato tesoro di località, in 
gran parte ancora vergini, nel
la loro preziosa naturalezza. 
Ogni iniziativa richiederà, na
turalmente, volontà e collabo
razione da parte di tutti. 

LUIGI AVAGLIANO 
(Roma) 

Col giornale gli 
alunni aggiornati sui 
temi (l'attualità 

i i 

Egregio direttore, 
al termine dell'anno scola-

stico, anche a nome degli in
segnanti e degli alunni di 
questa scuola, sentiamo il 
dovere di inviarle i più vivi 
ringraziamenti per avere ac
consentito, nel corso di que
sti mesi, ad inviarci quoti
dianamente il suo giornale 
m omaggio, contribuendo in 
tal modo a rendere più con
sapevolmente informati ed 
aggiornati sul vari avveni
menti e problemi d'attualità 
gli alunni della scuola me
dia «.A. Panziniì). Grati per 
la benevolenza che ha di
mostrato nei riguardi della 
nostra scuola e con la spe
ranza che anche nel prossi
mo anno sta mantenuta que
sta profìcua collaborazione, 
la salutiamo distintamente e 
ancora la ringraziamo. 

LETTERA FIRMATA 
dal preside della Scuola 

media « Panzini » (Bologna) 

Medici in ferie, 
l'assistenza sanitaria 
in crisi 
Cara Unità, 

abbiamo deciso di scrìverti 
questa lettera, non solo per 
metterti a conoscenza della in
sostenibile situazione venutasi 
a creare all'interno del nostro 
Paese, riguardo l'organizzazio
ne sanitaria, ma per sensibi
lizzare ancora una volta l'o
pinione pubblica della caren
za di questo servizio e della 
necessità di prendere dei prov
vedimenti da parte delle auto
rità preposte allo scopo di af-
affrontare e risolvere final
mente questo importante pro
blema. 

Inzago conta circa 8 mila a-
bitanti, dei quali la quasi to
talità sono mutuati, i medici 
sono 3 e a questo punto le ci
fre sì commentano da sé. Se 
poi consideriamo gli scioperi 
corporativi del 19B9. i quali 
hanno avuto lo scopo princi
pale dì sostituire le quote ri-
cettarie. la mansione dei me
dici si è andata via via svi
lendo, tutto a danno della pò-
popolazione. Con l'avvento del
la stagione estiva anche i me
dici si sono presi il sacrosan
to diritto delle ferie, ma con 
una differenza sostanziale ri
spetto agli anni passati- un 
tempo, per ogni periodo di as
senza si doveva garantire un 
sostituto, oggi invece t due o 
addirittura il solo medico che 
resta in paese, si sobbarca tut
to l'afflusso dei mutuati degli 
altri medici. Considerando poi 
lo spostamento di orario, da 
pomeridiano a mattutino pos
siamo avere un quarto com
pleto della situazione che ab
biamo aia definito insosteni
bile. 

Ora domandiamo- l'INAM è 
a conoscenza di queste cose? 
E se lo è. quali iniziative in
tende intraprendere? 

LETTERA FIRMATA 
dal compagni della sezione 
del PCI di Inzago (Milano) 

Per ricordare 
il partigiano 
Gigi Ghirotti 
Cari compagni. 

vi scrivo per mettere tn ri
lievo la tendenziosità e le ine
sattezze dell'articolo di Pietro 
Radius apparso su II Giorna
le di Montanelli del 18 luglio 
1V74 sulla morie di (Jigi Uhi-
rotti. Io sono un nipote del 
giornalista scomparso, e co
noscendo la sua vita diretta
mente dai rapporti che ho 
avuto con lui o con i suoi 
amici partigiani, posso smen
tire quasi tutte le affermazio
ni fatte dal signor Radius. 
Questi certamente non ha let
to gli articoli di Ghirotti: in
fatti afferma che Ghirotti com
mentò i progressi della sua 
malattia con una serie di ar
ticoli. mentre invece in que
ste note egli denunciava so
prattutto la situazione assur
da del sistema ospedaliero 
italiano. « Era nato a Pado
va... da una famiglia scesa 
dall'Altipiano di Asiago», af
ferma il Radius: se invece di 
affidarsi alla sua fantasia si 
fosse documentato, avrebbe 
saputo che Ghirotti era nato 
a Vicenza da una famiglia 
proveniente da Lugo di Ro
magna. 

Quindi si passa alla parte 
più tendenziosa dell'articolo, 
quella che contiene afferma
zioni gratuitamente attribuite 
a mio zio sulla Resistenza. 
« Solo il giorno della libe
razione — fi dire Radius a 
Ghirotti — ho preso da qual
che parte un fascio di volan
tini della Democrazia cristia
na e così, all'ultimo momen
to, li ho distribuiti davanti 
a casa mia: la mia resistenza 
è stata quella i» Gigi Ghirot
ti durante la Resistenza ha 
inrece partecipato attivamen
te alla guerra partigiana nel-
'a e Dirisione Vicenza * e quin
ci $i è accorto, e bene, di 
nucllo che stava succedendo. 
Poi l'articolo prosegue tutto 
tu un tono tendenzioso MI 
~hicdo come abbia fatto l'ar
ticolista ad attribuire quelle 
irati a Ghirotti forse e per
chè sapeva di non poter es
tere smentito direttamente. 
Per tale mnlirn ho ritenuto 
min dovere scrivre qur*te 
brevt precisazioni 

GIULIO GHF.LLINI 
(Vicenza) 
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